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CULTURA&SPETTACOLI

L’EVENTO
I banchetti
della nobiltà,
quando il cibo
detta le regole
Ospite a Palazzo Vescovile per la “Domenica di carta”
la storica Paola Venturelli ha ricostruito la centralità
delle mense come fattore sociale e culturale

MARINA ARENSI

n Nelle societàdiantico regime,
ibanchetti eranoper il signoree la
suacorteun fenomeno rilevante,
unmezzo di presentazione rigo-
rosamente strutturato, secondo
schemi già presenti nelle forme
iniziali tra il ‘200 e il ‘300. La loro
evoluzionenel tempo,con tutte le
curiosità inerenti agli oggetti e ai
modi comportamentali legati allo
“status symbol”, ha trovato una
descrizione avvincente nel di-
scorsodiPaolaVenturelli, storica
dell’arte e studiosa di storia delle
arti suntuarieedel collezionismo.
Sua la conferenza Mense nobili. Lo
spettacolo del potere. Apparati e cor-
redo delle tavole dei principi, che in-
sieme all’esposizione documen-
tariahacompostodomenica,nel-

la Sala dell’Armario del Palazzo
Vescovile, il percorso A tavola!
Mense imbandite e mense frugali a Lo-
di in età moderna.
Il cibo dunque, al centro del per-
corso introdotto da Don Emilio
Contardi, direttore dell’Archivio
Storico Comunale che ha curato
l’evento insiemeall’ArchivioSto-
rico Diocesano per il ciclo A carte
scoperte, partedelprogettonazio-
nale Domenica di carta a sua volta
compreso nell’iniziativa Il Lodi-
gianoe i suoi tesori. Cibononsolo
comefattoredi cultura,maanche
come vettore di regole sociali in
relazione ai diversi ambienti;
espressione di appartenenza e
strumentodi controllo soggetto a
norme, con tutte le scontate tra-
sgressioni.Unaspetto,quest’ulti-
mo, approfondito dai documenti
provenienti dai duearchivi, illu-

stratidaMariaGraziaCasali,Mar-
tina Pezzoni e Sara Fava. Mano-
scritti, decreti e “grida” tra il XVI
e il XVIII secolo, come la regola
del vescovo Ludovico Taverna
che prescrive per le monache la
mensacomune, il digiunoe la so-
brietànelbereenelmangiare,o la
dispensa checonsente alle bene-
dettine soggette a malattie di
mangiar carneediusare lenzuola
di lino.
Tra le tantecuriosità, l’elencode-
gli acquistiper ilpranzochesaluta
l’ingresso di una monaca tra le
CappuccinediCastiglioned’Adda,
comprendenteanche«sedici ba-
cili didolci»e la«cicolata»,men-
tre un piccolo saggio di costume
puòconsiderarsi l’inventariodel-
le suppellettili con caffettiere,
servizi da caffé e cioccolatiere,
unito al contratto di affitto della

cascinaBergognona,concessonel
1756dalmarcheseGiorgioPalla-
vicino Trivulzio.
Di particolare interesse la secen-
tescaGrida generale del sale che re-
golamenta il commercioepunisce
il contrabbando, speciedapartedi
militari e religiosi, del prezioso
prodotto. La sua comparsa sulla
tavola, ha spiegato l’excursus di
PaolaVenturelli, hadeterminato
la creazionedi sontuosi conteni-
tori, che insiemeasemprepiùraf-
finati vasellami incristallodi roc-
ca, pietre dure, smalti e fasce
d’oroebberoaMilano ilmassimo
centrodiproduzione, ricercati da
tutte lecortid’Europa:unpreludio
alla spettacolarizzazionedelban-
chetto, luogo anche dimusiche e
azioni teatrali, che diventa in
epoca barocca un vero e proprio
spettacolo dell’effimero.

NELLA STORIA CON IL CIBO Sopra i relatori e la mostra al Diocesano

Gipponi incorona Ada Negri:
«Il più grande poeta d’Italia»

CONFERENZA Tino Gipponi e Laura DeMattè Premoli in Santa Chiara Nuova

n «Ada Negri è stata cancella-
ta... una “damnatio memoriae”
delpiùgrandepoetachehaavuto
l’Italia». È l’esordio perentorio
con il quale domenica, in qualità
di coordinatore del comitato
scientificoper le celebrazioni del
150esimodellanascitadiAdaNe-
gri, TinoGipponi ha introdotto la
conferenzasullapoetessa lodigia-
nadal titoloVersi senza tempo – In-
contro con Ada, a curadell’associa-
zionePoesia, laVita, organizzata
nell’ex convento di Santa Chiara
Nuova, inviadelleOrfaneaLodi.
“Poeta” e non “poetessa”, ha
quindi precisato Gipponi, spie-
gando come «il suffisso “essa”
manca volutamente, in quanto
noncontemplatodall’Accademia
della Crusca».
Alla conferenza si è aggiunta
l’esposizionedi lettere autografe,
libri, biglietti e fotodel poeta. Tra

i documenti ce n’erano alcuni di
grande rilievo, attestanti le corri-
spondenze che Ada Negri imba-
stiva conpersonaggi italiani illu-
stri comeEugenioMontaleoEleo-
noraDuse,masoprattutto capaci
di descrivere la figuradel “poeta”
inseritanella società culturaledel
tempo.
«AdaNegri camminava sugli en-
decasillabi, avevaunavenapro-
rompente, un empito, un afflato
poeticoche trasmettevaogniqual
volta scrivesse versi; come Giu-
seppe Verdi con la musica». Si
puòaffermare, esautorati daqua-
lunque orgoglio provinciale, che
AdaNegri siaun’autricediassolu-
tovalorenazionale;ungiudiziodi
valoreevidentea tutti coloroche,
comeaffermaGipponi,«leggendo
con scrupolo e coscienza critica,
capiscono dove c’è la versifica-
zioneedovec’è lapoesia. Laver-

sificazioneèunacapacità combi-
natorianella strutturadelleparo-
le, ma non abita il cielo stellato
dell’autentica poesia; quel cielo
dove laparola, pesata, sorveglia-
ta, quasi fosforica da quanto è il-
luminante, acquisisce un carico

significativo, decisivo e quella
verticalità pretesa che vuole il
“come” e il “che cosa”, non di-
menticandocheformaecontenu-
to s’incorporano nella stessa co-
sa».

Filippo Ginelli

L’INCONTRO A CASALE

Andrea Vitali,
uno scrittore
sulle “orme”
di Franz Kafka

n Le sponde del lago di Como
con i suoi personaggi di provin-
cia, comuni ma nel contempo
esemplari, sonoparte integrante
dell’immaginario narrativo di
AndreaVitali. Luoghi e persone
che si sono quasi “concretizza-
te”, prendendo forma e vita alla
biblioteca comunale Carlo Cat-
taneodi piazzetta Pusterla aCa-
salpusterlengo conuna interes-
sante appuntamentodell’inizia-
tivaprovincialeDomenica di carta
con il noto scrittore per la pre-
sentazione del suo ultimo libro,
Le mele di Kafka. StimolatodaMi-
ro Carniti, suo grande lettore,
Vitali ha coinvolto da grande af-
fabulatore i numerosi presenti
in aneddoti legati sia alla sua in-
fanzia che alla sua attività di ex
medico condotto a Bellano, con
ritratti ironici e simpatici di al-
cuni dei suoi “pazienti” tipici.
Vitali ha anche evidenziato co-
me «gli studi classici mi hanno
avviato alla bellezza della paro-
la, al piacere di scrivere, di poter
comunicare attraverso la parola
scritta», pur sottolineando che
«rinuncerei a scrivere, cosa che
faccio quotidianamente senza
pormi però obbiettivi di quanti-
tà, se dovessi scegliere tra il pia-
ceredi leggereodi scrivere.Amo
leggere e settimanalmente leggo
almeno due libri».
Lo scrittore comasco ha anche
ribadito coma«l’attività delme-
dico di basemi ha consentito di
avere un osservatorio privile-
giato sulla varia umanità dei
miei luoghi natii, da cui poi ho
“attinto” per i miei racconti».
Infine, sempre in duetto con
Carniti, Vitali ha raccontato la
genesi del suo libro Le mele di
Kafka, quando trovandosi a Lu-
cerna per una presentazione li-
braria, la sua guida gli raccontò
unaneddoto legato aunsoggior-
nonella stessa città svizzera del
grande scrittore praghese: «Da
questa curiosità insolitahapreso
il via una idea legata a una storia
con protagonisti i miei perso-
naggi -ha raccontatoVitali -, at-
traverso la loro voglia di vita, le
loro piccinerie e le loro grandi
passioni». L’incontro è stato in-
trodotto dalla responsabile della
struttura comunaleNicolettaRi-
boldi e dal vicesindaco casalese
Alberto Labbadini, cheha sotto-
lineato«la fervida attività cultu-
rale di Casalpusterlengo, dove
ogni fine settimana ci sono in-
contri artistici o letterari di gran
pregio».

Francesco Dionigi

IL MEDICO Andrea Vitali


